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Ritorna il Principe
Gianni Vacchelli, L'inconscio è il
mondo là fuori, Mimesis, Milano
2021, s.i.p., curo 8.

cuxmvaecNau L'ultimo saggio
di Gianni Vac-
chelli propone
una denuncia
lucida e sfer-
zante di tutto
ciò che demoli-
sce l'uomo arte-
fice-vittima del
mondo che ha

costruito e che è prossimo al crollo,
nonostante nessuno lo voglia am-
mettere.
Niccolò Machiavelli scrisse che il
suo Principe avrebbe dovuto servire,
e non voleva piacere: troppo scomo-
di i contenuti, troppo aspri i toni,
troppo espliciti i colpevoli delle
condizioni della cosa pubblica del
suo tempo. Abbiamo dovuto atten-
dere cinquecento anni per un nuovo
libro con queste caratteristiche, ma
ora L'inconscio è il mondo là fuori
(Mimesis, 2020) le presenta tutte.
L'autore è Gianni Vacchelli, intellet-
tuale, docente e scrittore che sta vi-
vendo un periodo autorale assai fe-
condo: sono usciti ben quattro suoi
libri tra 2018 e il 2019, tra saggistica
e narrativa, e ora è in libreria que-

st'ultimo, da cui peraltro si carpisce
che Vacchelli stia tutt'ora lavorando
ad altri testi, proprio per la viva ne-
cessità di far circolare idee in un
momento storico così letargico.
L 'inconscio è il mondo là fuori.
Dieci tesi sul capitalocene: prati-
che di liberazione è un testo di di-
mensioni ridotte e di formato agile
che tratta una materia complessa,
spigolosa, non certo gradevole nè
rassicurante, a dispetto della coper-
tina del libro che si presenta gra-
ziosa, poetica.
Il testo è un vero e proprio Principe
del XXI secolo: la brevità, l'urgenza,
il ritmo espositivo incalzante, l'ana-
lisi spietata di un sistema spietato e
la forma che segue così fedelmente
la complessità e la corruzione di ciò
di cui si parla sono tutti elementi che

portano Vacchelli e il suo trattatello
critico-politico nel solco della de-
nuncia durissima e per certi versi ri-
masta incompresa di Machiavelli.
Vacchelli fonda la sua riflessione
sulle condizioni dell'uomo odierno,
trovandolo talvolta miserrimus, tal-
volta predator, talvolta ancora algo-
ritmicus, prendendo spunto dall'in-
tuizione del filosofo statunitense Ja-
mes Hillman, dal quale discende il
titolo del libro, per cui ciò che non
per nulla analizzato, studiato e com-
preso in questa modernità è il mon-
do di cui facciamo parte, la polis, e
proprio la nostra comunità versa in
stato di tale crisi e insieme di abban-
dono che è ormai al crollo. Resta da
capire se la fine di un'epoca, la no-
stra, porterà con sé anche l'uomo
che la abita e che la costituisce, es-
sendone insieme — inconsciamente -
artefice e vittima. Leggendo le pagi-
ne di Vacchelli, viene da dire essen-
done complice.
Serve quindi mettere al centro della
riflessione questo spazio e questo
tempo esterni, individuandone le
storture ormai radicate, i pilastri
marci nelle fondamenta — e che pre-
sentavano vizi di costruzione fin
dalla loro costituzione — su cui regge
(per quanto ancora? difficile dirlo) il
sistema occidentale attuale.
Il testo scava con coraggio interro-
gando anche il lettore circa le conta-
minazioni che ormai hanno raggiun-

to le vite di ognuno e il modo di agi-
re e di essere dell'individuo, anche
di chi si ritiene accorto e dotato di
spirito critico, e magari lo è. Tutti gli
uomini devono fare i conti con quo-
te di contaminazione da riconoscere
e da cui cercare di liberarsi.
Il libro indaga con la precisione di
un trattato il centro e insieme gli an-
goli del presente, denunciando i fat-
tori di crisi che portano l'uomo mo-
derno e la modernità alla condizione
di un malato terminale, senza ap-
punto che ci sia coscienza di ciò.
L'indagine verte su questioni criti-
che e decisive per l'uomo, per cui la
prosa del saggio-trattatello è neces-
sariamente densa e il ragionamento

sì svolge con l'aiuto di molte cita-
zioni di studi, di studiosi, di protago-
nisti del pensiero politico della fme
del XX secolo, di testi di letteratura.
Ci sono passaggi che scuotono, altri
che invitano a ricercare, altri che ur-
tano, come l'elenco terrificante e
senza respiro degli effetti e dei sin-
tomi del nostro tempo malato.
Le dieci tesi su cui si fonda il testo
riguardano il capitalocene —parola e
concetto che si deve allo storico del-
l'ambiente e docente di economia
politica statunitense Jason Moore —
e che intende individuare con questo
neologismo precise responsabilità
nella forma e nell'organizzazione
sociale che abbiamo costruito con il
passare del tempo noi uomini di un
certo sistema economico e valoriale,
non certo noi uomini tutti abitanti
della Terra negli ultimi due secoli.
Le dieci tesi su cui si fonda il testo
di Vacchelli indagano la portata di-
struttiva dì una modernità da supera-
re, il bisogno dì autoanalisi per indi-
viduare le responsabilità individuali
in questa età dell'accumulo, il mon-
do ormai auto-defmito solo come
merce in vetrina, la necessità dì sta-
nare dappertutto l'alienazione vi-
gente, dal primato tecnologico al
politically correct.
In conclusione, vi sono alcune prati-
che di liberazione individuali e poli-
tiche, non perché a tutto c'è un lieto
fme, ma perché a noi tocca vivere
questo tempo ed è possibile farlo
provando a dare un senso all'esi-
stenza, coltivando, nutrendo e lavo-
rando attivamente la nostra umanità.

Marcello Bramati
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